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Probabilmente questa è una delle storie più strane mai accadute su
(anche se il termine corretto sarebbe «sopra») un campo di
calcio.
  

 Un evento avvenuto ormai quasi settant’anni fa. Bisogna tornare
infatti al 27 ottobre del 1954 e allo svolgimento delle partite
infrasettimanali del campionato De Martino, quello dedicato a
riserve e giovani dei campionati di Serie A e di Serie B e che può
essere considerato il progenitore dell’attuale campionato
Primavera.

 
 All’epoca chi ha voglia di calcio, al di fuori del rito quasi
liturgico della domenica del pallone, deve sfruttare queste
occasioni. E a vedere una sfida tra Fiorentina e Pistoiese del
campionato riserve al Vecchio Comunale di Firenze, oggi stadio
Artemio Franchi, ci sono circa diecimila spettatori. Ma lo
spettacolo non arriverà dal campo: all’improvviso degli oggetti
volanti non identificati (proprio così: Ufo) iniziano a solcare il
cielo del capoluogo toscano assembrandosi principalmente sopra lo
stadio.
 
 Sarà il primo e finora unico caso documentato di partita
sospesa per passaggio di Ufo nel cielo. Nelle descrizioni raccolte
all’epoca si parla di oggetti più simili nella forma a dei cilindri
allungati piuttosto che a dei dischi, i quali si muovono
velocemente a un’altezza neanche troppo sostenuta. La gente inizia
ad indicare sopra la propria testa all’incirca alle due e mezzo del
pomeriggio. Gli oggetti compiono delle manovre difficilmente
attribuibili ad aeroplani civili o velivoli dell’epoca: inoltre,
partendo da Prato e dalla periferia Est di Firenze, gli
avvistamenti degli stessi oggetti che volteggiano sopra lo stadio
si moltiplicano tanto che il principale quotidiano fiorentino, «La
Nazione», viene letteralmente tempestato di telefonate e
segnalazioni di gente attonita.
 
 Firenze sotto attacco alieno oppure uno scherzo a quasi venti
anni di distanza dalla 
Guerra dei Mondi di Orson Welles? Di sicuro lo stadio
sembra essere il punto di vista privilegiato per quello che
comunque in ufologia sarà archiviato come uno dei maggiori
avvistamenti di massa conosciuti, per il quale esiste un’ampia
letteratura specializzata, anche a livello internazionale

  [1]
. La Bbc ha raccolto ad esempio delle testimonianze di tifosi
viola presenti a quella partita.  
 
  




  
 Ricordo tutto, dalla A alla Z. Fu qualcosa che sembrava un uovo
che si muoveva lentamente, piano piano. O­gni persona che era allo
stadio era in osservazione e vedeva degli scintillii che cadevano
dal cielo, come glitter argentati. Rimanemmo tutti stupiti perché
non avevamo mai visto niente di simile prima.

  
 



  
 In quegli anni tutti parlavano di alieni, tutti parlavano degli
Ufo e noi ne abbiamo avuto l’esperienza, li abbiamo visti,
direttamente, per davvero.


 
  


 
  



 Tornando a quel pomeriggio di Fiorentina-Pistoiese, i
calciatori in campo si accorgono rapidamente del trambusto in
tribuna e, alzando gli occhi al cielo, possono testimoniare loro
stessi delle strane evoluzioni nei cieli di Firenze. Il mistero di
infittisce, è proprio il caso di dirlo, quando all’allontanarsi
degli «oggetti volanti» inizia ad essere ritrovata a terra, nella
zona dello stadio e in diversi quartieri della città, una strana
neve filamentosa simile a una ragnatela, più spessa, però, di
quella prodotta dai ragni.
 
 La partita viene sospesa in attesa che la situazione torni alla
normalità mentre molti cittadini riescono a raccogliere sostanziosi
campioni della stranissima materia piovuta dal cielo. Di sicuro il
fenomeno non ha precedenti e trova grandissimo spazio sulla cronaca
dei giorni successivi. Le spiegazioni, però, latitano e ancora oggi
nessuno a Firenze, tra coloro che erano allo stadio, riesce a
spiegare bene cosa fosse successo.
 
 Quel Fiorentina-Pistoiese «riserve», match poi concluso dopo il
grande trambusto con una vittoria per 6-2 dei viola (che in quella
squadra schierano diversi giocatori successivamente protagonisti
della finale di Coppa dei Campioni persa contro il Real Madrid nel
1957), passa dunque alla storia suo malgrado, anche se ovviamente
col trascorrere degli anni più di qualcuno ha cercato di vederci
chiaro.
 
 L’articolo più esauriente

  [2]
 e che probabilmente chiarisce meglio le idee sui fatti in
questione lo ha scritto Francesco Grassi, socio effettivo del Cicap
(Comitato Italiano per il Controllo delle Affermazioni sulle
Pseudoscienze, fondato da Piero Angela nel 1989). Ecco cosa ci ha
raccontato e soprattutto cosa accadde, probabilmente, nel cielo che
sovrasta l’attuale stadio Artemio Franchi in quel pomeriggio
d’autunno:  
 
  



 In quell’anno tutta Italia, non solo
Firenze, fu coinvolta da un gran numero di episodi di avvistamenti,
visione di dischi o sfere di luce che volavano nei nostri cieli,
talvolta anche in formazione. Quei dischi sullo stadio di Firenze
con tutta probabilità erano aerei militari; gli aeroplani possono
essere anche avvistati dagli inconsapevoli testimoni a terra nella
forma di dischi luminosi. A me è capitato diverse volte di vedere
dei dischi bianchi luminosi solcare il cielo senza alcun rumore per
poi rivelare la forma di un aeromobile. Ciò dipende dall’angolo di
inclinazione e dalla posizione relativa dell’oggetto volante
rispetto ai raggi solari. Nel caso di Firenze, con ragionevole
certezza, quegli aerei militari hanno poi espulso del chaff. Questa
cosa è avvenuta anche a Roma nello stesso anno, ad esempio. Nel
1954 in tutto il Mediterraneo era in esercitazione la Nato con navi
e aerei. Parecchie città d’Italia sono state oggetto di questa
fenomenologia.
 
  



 
Chaff: questa parola potrebbe essere la chiave per la
risoluzione del mistero. Si tratta di una contromisura
radioelettrica utilizzata per la difesa antimissile: dispersione da
parte dell’ae­romobile di filamenti molto sottili di materiale
radar-riflettente. Una volta espulso, il 
chaff forma temporaneamente delle piccole nuvole in cielo
in grado di fornire un falso bersaglio ai sistemi radar della
contraerea nemica. Nel corso del tempo i filamenti del 
chaff espulso ricadono al suolo. La composizione di tali
filamenti è compatibile con quella dei filamenti raccolti a Firenze
da uno studente e portati ad effettuare un’analisi attraverso la
quale il professor Giovanni Canneri rilevò che erano composti
prevalentemente da boro e silicio

  [3]
.  
 
 In letteratura ufologica questa misteriosa sostanza caduta dal
cielo viene chiamata generalmente «capelli d’an­gelo», nel caso di
Firenze del 1954 si utilizzò anche il termine di «bambagia silicea»

  [4]
 e qualcuno ipotizzò si potesse trattare di filamenti di
ragnatele ricaduti a terra durante le migrazioni di alcuni ragni,
capaci di causare delle vere e proprie «nevicate di ragnatele» che
avvengono sì normalmente ma sono poco note al grande pubblico.
Anche in questo caso Francesco Grassi spiega però esaurientemente
come questa i­potesi non sia compatibile con le successive analisi:
 
 
  



 È vero che in quel periodo autunnale
alcuni ragni migrano grazie al «ballooning» (mongolfiera): si
portano in posizioni un po’ più alte rispetto al suolo ed emettono
un filamento di ragnatela che ondeggia al vento fino a quando il
vento è in grado di sollevare il filamento a cui è attaccato il
ragno. I ragni riescono a migrare coprendo così grandi distanze in
poco tempo come delle piccole mongolfiere. Ciò avviene
contemporaneamente per tantissimi ragni e dunque i filamenti
finiscono per intrecciarsi in cielo e ricadere in maniera
spettacolare, creando una vera e propria «nevicata di ragnatele».
Tuttavia le analisi del prof. Canneri smentiscono questa ipotesi
per la composizione del materiale analizzato. Le sostanze chimiche
rilevate non sono compatibili con le ragnatele e invece
corrispondono perfettamente al chaff militare, anche se va detto
che i due fenomeni, visto il periodo, sono anche
sovrapponibili.
 
  



 Dunque quel materiale con ragionevole certezza era stato
rilasciato da velivoli militari, perché la rilevazione del prof.
Canneri si sovrapponeva perfettamente alla composizione del 
ch­aff. Se la bambagia silicea di Firenze del 1954 era 
chaff ha senso dedurre che quei dischi avvistati dagli
ignari testimoni fossero aerei militari in esercitazione nei nostri
cieli, anche se per questo ovviamente restano solo le testimonianze
e non le evidenze più solide come quelle scaturite dalle analisi
chimiche che abbiamo citato. Comunque, come spiega Grassi:  
 
  



 L’ho già detto ma voglio ribadirlo, gli
aeromobili in generale, a seconda della loro inclinazione e
posizione rispetto ai raggi solari possono ingannare gli spettatori
a terra e presentarsi come oggetti luminosi o dischi; essendo poi
lontani dal punto di osservazione non è percepibile il rumore dei
loro motori. Tutto questo spesso finisce per generare degli
avvistamenti Ufo.
 
  



 Di sicuro c’è che gli spettatori di quella sfida senza pretese
tra le riserve della Fiorentina e della Pistoiese finirono col
ritrovarsi ad assistere alla sospensione di un match per il motivo
più inusuale della storia del calcio.
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Sostanza  a struttura fibrosa, con notevole resistenza
meccanica alla trazione    e alla torsione. Al riscaldamento
imbrunisce lasciando un residuo       fusibile e trasparente. Il
residuo fusibile spettrograficamente         mostra contenere
prevalentemente: Boro, Silicio, Calcio e Magnesio.     Sostanza a
struttura macromolecolare probabilmente filiforme. In        linea
puramente ipotetica, la sostanza esaminata nella scala   
microchimica potrebbe essere: un vetro borosilicico.

    

Il       direttore dell’istituto,   
    

  
Professor         Giovanni Canneri.
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	1 
                    Nel         2013 e nel 2014 sono apparsi due
articoli sull’argomento nella  sezione Sport del giornale online
dell’emittente Bbc    World Service, rispettivamente intitolati 
The day UFOs hovered      over Fiorentina’s Stadio Artemio
Franchi e 
The day UFOs        stopped play.
                    

 
    





    
	2 
                    L’articolo  si può leggere nella sua interezza
al seguente indirizzo web:  
https://www.queryonline.it/2014/11/10/1954-ufo-e-bambagia-silicea-su-firenze/
                    

 
    





    
	3 
                    Uno         studente laureando in Ingegneria,
Alfredo Jacopozzi, ebbe l’idea        di raccogliere in una
provetta di vetro quei filamenti e portarli       all’istituto di
chimica analitica dell’Università di Firenze    dal prof.      
Giovanni Canneri. Questo il risultato dell’analisi:
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                    Definizione         attribuibile al capo della
cronaca, all’epoca, del quotidiano «La       Nazione», Giorgio     
 Batini.
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Ad Ajaccio ci sono due squadre. Il Gazelec è caduto in disgrazia
rispetto all’Athletic, che invece ha frequentato anche di recente
la Ligue 1, fino al 2023. Nel 1986 c’era invece il Gazelec a
contendere al Bastia, che alla fine degli anni 
  

Settanta
  

 aveva anche disputato una finale di 
  

C
  

oppa U
  

efa
  

, il trono di regina della Corsica nel calcio. So
  

­
  

no gli anni in cui il calcio francese provava a rilanciarsi
importando star straniere esattamente come aveva fatto la Serie A
all’inizio del decennio. Nella stessa stagione il Racing Club de
Paris, anni e anni prima dei progetti di 
  

grandeur
  

 del P
  

sg
  

, aveva puntato su autentiche star come l’uruguagio Enzo
Francescoli e l’imprendibile ala tedesco-occidentale Pierre
Littbarski.

 
 In Corsica ci sono meno mezzi ma si prova a sopperire con le
idee. Al pubblico dello stadio Ange Casanova

  [1]
 vengono presentati due fuoriclasse brasiliani, perché nell’era
dei Socrates, dei Falcao, degli Zico, di Junior e Eder i brasiliani
sono per forza tutti fuoriclasse. C’è Fabio Barros detto Fabinho,
che resterà in Corsica cinque anni diventando l’idolo dei tifosi. E
c’è un nuovo asso, il Re di Bangu, Carlos Raposo detto Kaiser.
Nessuno lo ha mai visto giocare, ma all’epoca è perfettamente
normale: i talenti d’oltreoceano si possono ammirare di sfuggita
solo durante le partite internazionali o tramite qualche
videocassetta. Raposo è la novità assoluta: si presenta in mezzo al
campo coi tifosi in tribuna che, come un novello Maradona alla
stregua di quanto accadde al San Paolo nel 1984, vogliono vederlo
pa
lleggiare. Il racconto di quella serata, dalla viva
voce di Carlos, è surreale:
 
  



 Dopo che firmai mi catapultarono in uno
stadio che, sebbene piccolo rispetto agli stadi di Rio, era pieno
di tifosi come se si dovesse disputare una partita. Pensai che
avrei dovuto solo fare una corsetta e salutarli, ma in campo
c’erano dei palloni ed ho capito che avrei dovuto palleggiare. Sono
diventato nervoso, temevo che dal mio primo allenamento avrebbero
capito che non sapevo giocare. Così consegnai un mazzo di fiori
alla presidentessa, mi avvolsero in una bandiera corsa e iniziai a
raccogliere tutti i palloni e a lanciarli ai tifosi. Nel frattempo
salutavo e mandavo baci. La folla era impazzita. Alla fine sul
campo non c’erano più palloni...  
 
  



 I palloni tutti in mano ai tifosi, i magazzinieri disorientati.
Nessuno può immaginare la verità, cioè che quel misterioso
brasiliano accompagnato da un soprannome importante, Kaiser, a
pallone non ci ha mai giocato davvero.
 
 Carlos Henrique Raposo nasce in Brasile, a Rio Pardo, nello
Stato del Rio Grande do Sul, il 2 aprile 1963. Come centinaia di
migliaia di ragazzi della sua età in Brasile, sogna di diventare un
calciatore, ma la sua storia è anomala sin dall’inizio. Carlos
infatti fin dalla giovane età dimostra di avere grande 
charme, capacità dialettiche e una mente affilata come una
lama. Vorrebbe studiare, ma la madre sogna di vederlo calciatore e
lo spinge a sostenere mille provini. In giovanissima età gioca col
Botafogo, ma si vede immediatamente che la stoffa gli manca: non
sembra neanche in grado di sostenere un ruolo da titolare nelle
giovanili.
 
 Oltre al 
savoir faire anche l’aspetto lo favorisce, e gli si
appiccica addosso il soprannome di Kaiser, per la somiglianza con
Beckenbauer. Nel 1979 riesce a strappare un primo contratto con il
Puebla, in Messico: da lì inizierà un’incredibile ascesa che fino
all’i­nizio degli anni Novanta lo porterà a girare una quantità
enorme di squadre, praticamente senza mai scendere in campo.
 
 Kaiser infatti, sin da giovanissimo, allaccia rapporti di
amicizia con calciatori del calibro di Renato Portaluppi, Romario,
Bebeto, Edmundo. Dai campioni brasiliani degli anni Ottanta a
quelli della generazione successiva, tutti sono stregati dal
fascino di Carlos nelle pubbliche relazioni. E pretendono la sua
presenza in squadra, nonostante un particolare non di poco conto: a
dispetto della trafila nei vivai e la somiglianza col grande Franz,
Kaiser a pallone proprio non sa giocarci. Ma la sua fitta rete di
contatti permette la creazione di uno scambio vantaggioso: grazie
alle raccomandazioni e alle pressioni di calciatori
straordinariamente influenti, Kaiser viene ingaggiato di nuovo dal
Botafogo, poi dal Flamengo, infine persino in Europa dall’Ajaccio e
poi ancora con la Fluminense e il Vasco da Gama. Tutto ciò, senza
mai giocare una singola partita: ogni volta che rischia di essere
chiamato in causa, finge infortuni impossibili da verificare in
un’epoca in cui i club non sono ancora dotati di risonanza
magnetica. Quando serve, un amico dentista gli procura certificati
medici autentici da sventolare in faccia ai medici sociali. E in
un’epoca senza internet, Kaiser approfitta della mancanza di
informazioni. Quelle poche che gli occorrono, lui le confezionava a
puntino grazie a qualche amico giornalista: bastano un paio di
articoli che ne parlino bene e la diceria popolare farà il resto.
Un giornale arriverà addirittura a titolare 
Il Bangu ha già il suo Re: Carlos Kaiser.
 
 Gli aneddoti si sprecano: proprio al Bangu, dopo mille rinvii,
uno più inverosimile dell’altro, viene infine obbligato a scendere
in campo. Carlos racconta:  
 
  



 Non sapevo cosa fare. Durante il
riscaldamento, un gruppo di tifosi m’insultò per i capelli lunghi.
Scavalcai e scatenai una rissa: espulso ancora prima di entrare.
Negli spogliatoi fece irruzione il presidente del club carioca,
furioso. Prima che potesse esplodere, gli dissi: «Presidente, Dio
mi ha dato due padri: il primo l’ho perso, il secondo è lei. Quando
ho sentito i tifosi insultarla, non ho capito più niente. Fra una
settimana me ne vado, non si preoccupi». Mi abbracciò e prolungò il
contratto di sei mesi.
 
  



 La parte dello scambio che spetta a Kaiser, per poter godere di
finte raccomandazioni e arrivare alla firma dei contratti, è
questa: all’interno della rosa egli è il tuttofare che copre le
magagne del resto dei compagni di squadra, in particolare degli
amici più stretti che ne hanno caldeggiato l’in­gaggio. Scappatelle
all’insaputa delle mogli, serate tra donne e alcol, stravizi da
nascondere all’antidoping, certificati e documenti medici da
ottenere per simulare infortuni. Kaiser è infaticabile e ha risorse
incredibili, inesauribili. Un talento che gli permette di vivere
una carriera di quindici anni da calciatore professionista,
scendendo in campo solo per tre spezzoni di partita in cui cerca di
restare il più possibile lontano dal pallone. Per celebrarlo, non
molto tempo fa è uscito un film del regista Louis Myles intitolato
eloquentemente 
Kaiser, il più grande truffatore della storia del calcio.
In una storia come questa, ovviamente, è difficile capire quanto si
siano intrecciate fantasia e realtà. Lo stesso Fabinho, che
all’inizio ha avuto il merito di «importare» Kaiser in Europa, ha
finito col chiedere infastidito ai giornali di lasciarlo in pace
perché «non posso continuare ad alimentare le bugie di Carlos». Di
alcuni contratti, soprattutto quelli al Bangu, dove Kaiser se lo
ricordano fin troppo bene, ci sono comunque le prove, altri
aneddoti sono invece avvolti in una nebbia più fitta. D’altronde,
da un personaggio simile, chi sarebbe così folle da pretendere
addirittura la verità?
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